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La tomba saitica di Sheshonq (TT 27), grande intendente della divina adoratrice, 
si trova nella necropoli tebana dell’Asasif, sul lato sud del viale processionale del 
tempio funerario di Hatshepsut. La sua posizione poco distante dalle coltivazioni è 
stata una delle cause che hanno compromesso la conservazione della struttura. 
Infatti, l’innalzamento della falda acquifera ha completamente sommerso gli 
ambienti ipogei al di sotto dei pozzi funerari. Inoltre, gli incendi e i crolli avvenuti in 
tempi antichi hanno distrutto la parte ipogea della tomba (Tav. I a) e la sua ricca 
decorazione parietale.  
L’impegnativa opera di restauro e di ricostruzione epigrafica dei testi e delle 
decorazioni è stata intrapresa con successo a cominciare dal 1970 dalla missione 
archeologica dell’Università di Roma “La Sapienza”, diretta prima dal Prof. 
Donadoni e successivamente dal Prof. Roccati. Negli ultimi anni, lo svolgimento 
dell’attività archeologica ha dovuto misurarsi con le ristrettezze economiche imposte 
dall’esiguità dei finanziamenti, tanto che la campagna del 2008 si è fondata 
esclusivamente su un autofinanziamento dei partecipanti alla missione. Queste 
difficili condizioni, pur avendo comportato l’impossibilità di garantire una regolare 
presenza sul campo, non hanno pregiudicato il restauro e la ricostruzione epigrafica 
del monumento, che, fino all’anno 2005, risultavano sostanzialmente terminati per 
gli ambienti A-G (Tav. I a), rimanendo escluso l’ambiente H, al quale sono state 






 L’ANNESSO H 
 
All’ambiente H si accede dall’attiguo vano G che, durante la campagna del 1977, 
risultava completamente ostruito da detriti dovuti al crollo del soffitto e delle pareti. 
Nelle campagne del 1992-1993 furono parzialmente rimossi i detriti e pubblicate 
successivamente le iscrizioni sulla parete di ingresso sud1 e le decorazioni sulla 
parete di ingresso nord2. Con la campagna del 1996 furono eliminati anche i detriti 
residuali, tra i quali si nascondevano dei corpi umani, testimoni del riuso della 
tomba. In quella stessa campagna furono rimossi anche i detriti dall’ambiente H e fu 
consolidato il soffitto che era in pericolo di crollo3
L’ambiente H (3,5 m x 3,5 m circa) si presenta come una grotta informe ed è 
dotato di un pozzo presso l’angolo sud-ovest. In esso recano tracce di testo soltanto 
la parete nord-ovest e la parte superiore della parete ovest. Il resto delle iscrizioni e 
delle decorazioni è andato definitivamente perso, oppure è conservato su frammenti 
di pietra o su frammenti di intonaco – che nascondeva le imperfezioni della 
superficie delle pareti – distaccati dalle pareti. Il rilievo epigrafico di ciascun blocco 
è stato eseguito nel corso delle missioni degli anni 2000 e 2002 a cura dello 
scrivente che fu incaricato di studiare le iscrizioni al fine di restituire l’apparato 
testuale della stanza e di procedere al restauro dei blocchi e al loro ripristino nelle 
sedi di origine. 
. 
I primi risultati dello studio hanno dato l’avvio al lavoro di restauro intrapreso 
nella campagna del 2005 che ha avuto luogo dal 14 al 28 novembre, con la 
partecipazione del Prof. Alessandro Roccati, di Federico Contardi e di Beppe Moiso 
che ha curato il restauro e la messa in opera dei blocchi di pietra. Attraverso questo 
restauro sono state ricostruite completamente le pareti est e ovest (Tav. II) del 
passaggio che collega gli annessi G e H, la parte superiore destra della parete nord-
ovest e la parte superiore sinistra della parete nord-est. Non è stato possibile inserire 
i blocchi sulle pareti ovest ed est a causa dell’estrema fragilità delle pareti stesse. Il 
restauro ha mostrato che il passaggio tra i due annessi doveva essere chiuso da una 
porta in legno, come dimostra il dente ancora visibile sul muro ovest del passaggio. 
La campagna del 2008, durata dal 17 al 29 gennaio, ha visto la partecipazione 
della Prof.ssa Gloria Rosati, di Federico Contardi e del fotografo Corradino Corbò. 
Lo scopo principale di questa missione è stato quello di produrre una 
documentazione fotografica completa delle iscrizioni dell’annesso H. A tale 
proposito sono state riprese sia le parti di testo conservate sulle pareti sia ogni 
singolo blocco recante le tracce di iscrizioni e di raffigurazioni. Le riprese 
fotografiche sono state eseguite con il preciso scopo di produrre una 
documentazione ad altissima definizione, da usare per ricavare dei disegni al fine di 
ottenere una completa ricostruzione virtuale di ciascuna parete. 
 
 
                                                 
1 Roccati (1993), 65-67. 
2 Sist (1993), 50-51. 
3 Per lo stato di conservazione del vano G: Donadoni (1993), 13-14; Moiso (1993), 148-149. 
 IL PROGRAMMA DECORATIVO DELL’ANNESSO H 
 
Lo studio delle iscrizioni conservate sulle pareti e sui numerosi frammenti di 
pietra e di intonaco ha consentito di identificare la natura dei testi e 
conseguentemente di ricollocare i frammenti di pietra nelle loro sedi originarie, 
laddove esse erano sufficientemente solide e resistenti. La pubblicazione, a cura 
dello scrivente, è di prossima uscita. Il buon esito è stato anche reso possibile grazie 
allo studio dei testi, in buona parte inediti, della camera funeraria di Radjaa 
conservata nei magazzini del Museo Egizio del Cairo.  
I testi riportati, alcuni molto rari perché noti soltanto in un paio di versioni, si 
riferiscono a liturgie funerarie e all’ascensione del defunto in cielo4
Ogni parete reca righe verticali di geroglifici, al di sotto di un fregio su due 
registri con le immagini di offerte funerarie. Il testo più lungo – che per oltre due 
terzi è in lacuna – è la formula del barcaiolo sulla parete ovest. Esso era 
originariamente disposto su cinquanta colonne, delle quali poche sono ancora in situ 
e altrettante si trovano su diversi frammenti. Il testo è lo stesso presente anche nella 
tomba di Petamenofi, dove è in migliori condizioni di conservazione. Una seconda 
versione è nella tomba saitica a camera di Radjaa,
. È interessante 
osservare che la scelta dei testi e la loro disposizione si rifanno a modelli menfiti 
piuttosto che a modelli tebani, essendo un tale insieme assente nelle tombe saitiche 
dell’Asasif. 
5
La scelta e la disposizione di questo insieme di testi sembra attribuire un posto di 
primo piano all’ambiente H, marcato peraltro dalla presenza di uno dei due pozzi 
funerari di cui la tomba è dotata e da una piramide in mattoni crudi che, fino al XIX 
secolo, si ergeva sulla superficie in corrispondenza di questo ambiente. 
 che, invece, è in ottime 
condizioni, ad eccezione di alcune porzioni che possono essere in parte ricostruite 
sulla scorta della versione di Sheshonq. Sulla parete nord-ovest è riportata una 
sequenza di testi che prosegue sulla parete ovest del passaggio (Tav. II) tra l’annesso 
H e G. Essa comprende una rara versione, in buone condizioni, di una formula di 
fumigazione e alcune formule dei Testi delle Piramidi (Pyr 50-51). Sulla parete 
opposta est, che oggi non conserva nemmeno un singolo segno della iscrizione 
originaria, si estendeva una enorme tabella con le offerte, oggi ridotta a numerosi 
frammenti (Tav. I c). Sulla parete nord-est e su quella est del passaggio si trovano 
altre formule derivate dai Testi delle Piramidi, alcune delle quali con varianti 




Durante la campagna del 2008, parallelamente allo svolgimento delle operazioni 
nell’ambiente H, un secondo filone di ricerca, curato dalla Prof. Gloria Rosati, ha 
                                                 
4 Si rimanda a Contardi (2005), 65-69. 
5 Bickel (2004), 91-115. 
  




NOTE SUI RILIEVI FOTOGRAFICI 
(Corradino Corbò) 
 
Tutte le immagini sono state riprese in formato digitale grezzo (raw), al fine di 
riservarsi la più ampia libertà di regolazione in fase di post-produzione, quindi sono 
state salvate in formato non compresso (tiff). 
L’immagine complessiva di ogni singola parete è formata, in realtà, da un collage 
di fotogrammi ripuliti dalle deformazioni prospettiche e dalle vignettature (in 
particolare, dalle fisiologiche cadute di luce in prossimità degli angoli) e, quindi, 
riportati su una condivisa scala cromatica riferita a una temperatura della luce di 
5.400 gradi Kelvin, pari a quella del Sole a mezzogiorno. 
In alcune aree, la sovrapposizione di fotogrammi ad altissimo dettaglio consente 
l’osservazione ravvicinata (per mezzo della funzione zoom del software di 
visualizzazione) dei segni di più difficile lettura. In particolare, l’immagine 
complessiva della parete ovest è formata da 19 singoli fotogrammi posti su 16 livelli 
e pesa, in termini di memoria,  ben 985.334 KB. 
Oltre alla visualizzazione finalizzata allo studio epigrafico delle pareti per come 
sono nella realtà, il metodo di stratificazione fotografica su più livelli permette la 
realizzazione di un restauro virtuale, attraverso il corretto posizionamento di alcuni 
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   ABSTRACT /   صخلم   
     
The campaign carried out in 2005 targeted the reconstruction of the severely 
damaged walls in the second room (Tav. I a, H) annexed to the Pillared Hall. The 
majority of the inscriptions found were broken into many small fragments. The task 
of identifying and reconstructing the texts was successfully completed so that during 
the campaign it was possible to restore fragments to their original positions, except 
in those cases where the fragile condition of the blocks themselves (of plaster) or 
the  wall was prohibitive. The identification of parallel texts, some of them very 
seldom attested previously, facilitated this work. In particular, the burial chamber of 
Radjaa, now in the Egyptian Museum, Cairo, offers the closest parallels for the 
placement as well as the content of the inscriptions. The decoration of the room 
attests its central role in the tomb, as does the presence of one of the burial shafts 
with which the tomb is provided. The campaign of 2008 was devoted to producing 
an accurate photographic record to serve as a basis for preparing drawings of the 
inscriptions with the aid of digital epigraphy.  
 
 
 -------Federico Contardiيدراتنوك وكيرديف 
 لمع مسوم للاخ لامعلأا تزكرت2005  ةيناثلا ةرجحلا يف ةدشب ةررضتملا ناردجلا ءانب ةداعإ يلع)  لكشلا
H1 ( ةدمعلأا ةلاصب ةقحلملا . ةريثك ةريغص عطق يلإ ةمشهم اهيلع رثع يتلا شوقنلا بلغأ تناك . دق و
 نكمأ  و ، حاجنب صوصنلا ءانب ةداعإو ديدحت ةمهم تمت اهنكامأ يلإ اهتداعإو عطقلا ميمرت مسوملا اذه للاخ
  لتكلا  تناك يتلا تلااحلا ادع اميف ، ةيلصلأا ) رتسلابلا (ميمرتلا اهعم ليحتسي ناردجلا تناك وأ ةشه  . و
 لبق نم  ةلثم نع فشكي  مل  مهنم اضعب  ، ةلثامتم صوصن ديدحت لمعلا اذه لهس دق .  ، ةصاخ ةفصب و
  ـل نفدلا ةرجح"اجدر " ناكملل ةلثملأا برقأ تحاتأ ىتلا ، ةرهاقلاب ، يرصملا فحتملا يف ايلاح ةدوجوم  ،
  شوقنلا ىوتحم اضيأ و .لا ىف ىزكرملا اهرود ةرجحلا فراخز تبثت رابآ نم دحاو دوجو  لثم ،  ةربقم
ةربقملا اهب تدوز يتلا  نفدلا  . مسوم لامعأ تسرك  دق و2008  اديهمت قيقد يريوصت ليجستب مايقلل
 يمقرلا مسرلا ةنواعمب شوقنلاب ةصاخلا تاموسرلا دادعلأ. 
 
 
 
 
 


